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L'atto d'accusa contro il mafioso e la sua cosca per tre sequestri 

Legata alle banche l'Anonima di Liggio 
Nella sua requisitoria il PM dott. Caizzi 
ha documentato la fitta rete di com
plicità e connivenze di cui godeva la 
banda - Il riciclaggio del riscatto at
traverso le operazioni bancarie - In 
questo senso l'inchiesta continua - Stra
tegia del terrore e strategia della ten
sione - Anche un sequestrato, Tortelli, 
sotto accusa per falsa testimonianza 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13. 

Trentadue rinvìi a giudizio 
tono stati richiesti dal pubbli
co ministero dottor Giovanni 
Caizzi per 1 sequestri di Pie
tro Torlelli. Rossi di Montele-
xa ed Emilio Baroni. Le ri
chieste riguardano il gruppo 
mafioso comandato e coordi
nato da Luciano Leggio, det
to Liggio, la pericolosissima 
«cosca» che per prima inau
gurò l'attività del sequestri 
al persona a scopo di estor-
alone, che si inserirono in 

3uella strategia del terrore e 
ella paura sulla quale han

no puntato, anche in altri 
•ettorl. quelle forze eversive 
nel tentativo di creare 1 pre
supposti per una involuzione 
autoritaria nel paese. 

Con una requisitoria di 60 
pagine, fitte di documentazio
ni e di prove a carico di Lig
gio e del suol, l'inchiesta, con
dotta da Caizzi e dal giudice 
Istruttore Giuliano Turone, se
gna una prima fase e un pri
mo successo contro l'« Ano
nima sequestri». Con la re
quisitoria si chiede che ven
gano chiamati in giudizio per 
rispondere del tre sequestri 
gU esecutori materiali. Le in
dagini invece proseguiranno 
per tentare di individuare la 
complessa rete di aiuti, di 
complicità, anche a livello di 
banche, Indispensabili per 11 
riciclaggio delle enormi som
me ricavate dal riscatti, di 
coperture e appoggi negli am
bienti politici di governo. Su 
questi aspetti e stato dispo
sto uno stralcio 11 28 ottobre 
scorso. 

Le Imputazioni a carico del 

£lccolo esercito capitanato da 
uciano Liggio già detenuto 

nel carcere di Parma per 
una condanna all'ergastolo 
per omicidio, vanno dall'a as
sociazione per delinquere al
lo scopo di commettere delit
ti contro 11 patrimonio e la 

' persona. In particolare seque
stri», al sequestro di Pietro 
Torlelli, rapito a Vigevano 11 
18 dicembre 1972 e liberato 11 
T febbraio 1973 dopo 11 paga
mento di un miliardo e mez
zo; al rapimento di Rossi di 
Montelera, sequestrato a Tori
no il 14 novembre 1973 e tro
vato dalla guardia di finanza 
In una cella sotterranea di 
Trevlgllo 11 14 marzo 1974; 
al sequestro, infine, di Emi
lio Baroni, rapito 11 primo 
marzo '74 e liberato 11 13 
dello stesso mese dopo 11 pa
gamento di 850 milioni. Oltre 
a queste, che sono le princi
pali, 1 32 dovranno risponde
re di imputazioni minori: dal
la detenzione abusiva di ar
mi, al falso e sostituzione di 
persona, dalla ricettazione al 
favoreggiamento personale e 
reale. 

Per 11 primo del sequestra
ti, Pietro Torlelli, arrestato a 
suo tempo per reticenza, vie
ne chiesto 11 rinvio al giudizio 
per falsa testimonianza. 11 
giudizio dell'accusa su Tortel
li è reciso: «Ha deliberata
mente contribuito a deviare 
U corso della giustizia con 
ricostruzioni volutamente la
cunose, distorte, mendaci, in 
una ostinazione e pervicacia 
«he tuttora si protrae ». 

Quella che è stata Indivi
duata per ora solo nella sua 
parte operativa, è una gros
sa organizzazione mafiosa di 
straordinaria ampiezza. La 
« Insidia e la pericolosità » del 
gruppo capitanato da Liggio 
derivano da un modo di ope
rare, «ben diverso da quel
lo della delinquenza ordinarla, 
che si avvale di Infinite com
plicità e conosce nel detU-
gllo l'arte di dare vernice di 
legalità alle operazioni banca
rie e patrimoniali legate al 
crimine, la capacità Infine 
più allarmante di Inserirsi 
subdolamente nel tessuto so
ciale. Inquinandolo e creando 
guasti non facilmente rlpai'a-
blll ». 

Che cosa rende profondi ta
li «guastd»? E' proprio 11 
rappòrto con gli uomini che 
ricoprono alti e delicati In
carichi, anche di governo. 
Non per nulla nell'Inchiesta 
sono emersi legami con uo
mini come Qiola, Lima, Ver-
rotto, con banchieri come De 
Luca che dd particolari setto
ri della DC sono espressione 
diretta. 

« Sullo sfondo delle storie 
personali — scrive 11 PM — 
i l muovono ombre che sem
brano già dare ragione al
l'analisi sempre fatta nel rap
porto tra mafia e politica: 
la prima converte in posizio
ni di potere l'appoggio che 
la seconda le assicura per 
ragioni clientelar! ». 

Finché non verranno col
piti e recisi tali leg.iml. le 
fila che tuttora Liggio, an
che dal carcere, continua con 
tutta probabilità a manovra
re, dopo avere rimpiazzato 1 
ruoti provocati dagli arresti, 
mantiene Intatta la sua «ca
pacità produttiva » colpendo 
— con nuovi sequestri o con 
atti che si Inseriscono in altri 
campi della strategia della 
paura e del disordine — la 
società. 

Nella requisitoria si deli
ncano 1 contorni dell'organiz
zazione che Liggio ha potuto, 
— « favorito da una singolare 
e allarmante latitanza duro.ta 
cinque anni » — .mporre an
che al Nord. « La simmetria 
dall'organizzazione — scrive 

Caizzi — che vede gruppi ope
rare nell'attività criminosa 
del sequestri al Nord come 
al Sud, si riflette nella crea
zione di basi munite di cel
le» nelle due zone. Al nord 
«le celle si trovano In Pie
monte e In Lombardia, alle 
estremità di un triangolo tra 
Moncallerl, Trezzano, dove lo 
Insediamento continuo di uo
mini di Liggio costituisce « un 
ambiente dei più discreta per
chè formato da persone del
la stessa estrazione». 

«Ciò che più impressiona 
— nota Caizzi — e che la 
cella diviene indispensabile 
accessorio dell'abitazione: a 
conferma di una vocazione 
al crimine che coinvolge 1 
nuclei familiari e di una pro
grammazione a lunga sca
denza». 

Al Sud la «simmetria del
l'organizzazione» è dimostra
ta «dalla villa di Vaccorlz-
zo (Catania), acquistata da 
Luciano Liggio per Interpo
ste persone, attrezzate, subito 
deill'lndlspensablle accessorio 
(la cella: n.d.r.), questa vol
ta non Inaugurato» perchè 
scoperta In tempo dal magi
strati. 

Per quanto riguarda Liggio, 
malgrado abbia «badato a 
tenersi nell'ombm », grazie 
alle altissime protezioni di 
cui ha goduto, gli elementi di 
accusa non si ricavano solo 
dalla cella scoperta nella sua 
villa di Vaccarlzzo, anche se 
questo è elemento determi
nante. Gli elementi di accu
sa si Infittiscono per le pro
ve acquisite sul «suo opera
re concreto al vertice della 
organizzazione, curando e te
nendo personalmente le tra
me di questa al Nord come 
In Sicilia». 

Dipendono completamente 
dalle sue direttive 1 Pullara 
e la loro azienda vinicola 
«Borronl». Al Pullara, col
legati al Taormina, «faceva 
capo durante la latitanza U g o 
ne Giuseppe, ben conosciuto 
da Liggio: il che equivale a 
dire che 11 primo e gli ultimi 
carcerieri di Rosai di Monte
lera erano legati direttamen
te alla centrale dello stesso 
Liggio ». 

« Inoltre, l'azienda del Pul
lara non è stata solo finan
ziata dal suo "protettore" 
(Liggio: n.dx.) per 80 milio
ni, ma muoveva capitali rile
vanti in circostanze tali da 
far subito ritenere che si trat
ti del reimpiego di parte del 
riscatto Torlelli. Del resto — 
aggiunge Caizzi — un prota
gonista del sequestro Tortelli, 
Antonino Quartararo, e altri 
personaggi di quello Rossi di 
Montelera, Gaetano Quarta-
raro e Giuseppe Ugone, si 
muovevano attorno allo stes
so Liggio in posizione chia
ramente subalterna, unita
mente a Giacomo Conigliere 
nelle operazioni di investi
mento di parte del riscatto 
Tortelli con l'acquisto del ter
reno e con la costruzione del
la villa di Vaccarlzzo ». I mo
vimenti di questo denaro, per 
un totale di oltre 590 milioni, 
sono tutti minuziosamente do
cumentati e provati nella re
quisitoria. 

H gruppo «operante In Si
cilia », sempre guidato da 
Liggio coadiuvato da Giusep
pe Pullara, aveva In un ge
suita, ora detenuto per omi
cidio, don Agostino Coppola 
e nel fratello di questi, Do
menico, il suo perno e U suo 
cassiere. « Un assegno di tre 
milioni, legato alla villa di 
Vaccarlzzo » che « è passato 
dalle mani dello stesso Lig
gio direttamente in quelle di 
Agostino Coppola » rappresen
ta un'ulteriore prova delle ac
cuse. 

Nella requisitoria vengono 
minuziosamente ricostruite 
anche le mosse dell'« Anoni
ma » che, con 11 sequestro di 
Tortelli, vengono coordinate 
sul campo da Michele Guz-
zardi. La simultaneità dei mo
vimenti del Guzzardl con 
quelli del rapitori e la sua 
designazione a tutti 1 costi 
da parte di questi come In
termediarlo, furono il primo 
errore compiuto dagli uomini 
di Liggio che mise gli Inqui
renti sulla pista giusta. Mal
grado Il boicottaggio del To
rlelli, 1 magistrati riuscirono 
a scoprire 1 collegamenti fra 
1 fratelli Guzzardl e gli Ugo
ne, carcerieri della cascina 
Palma o Moncallerl, seguen
do le attività edilizie di Fran
cesco Guzzardl. 

Una truffa (oggetto della 
quale era costituito da una 
partita di maiali), attuata nel 
1971, consenti di Individuare 
i rapporti con i carcerieri 
della cascina di Trevlgllo, 1 
Taormina. Nel marzo '74 la 
riprova Inoppugnabile fu la 
scoperti delle due celle nelle 
cascine. In quella di Trevi-
gl'0 venne ritrovato malcon
cio Rossi di Montelera. Quat
tro bottiglie di champagne 
« Pom Pcrlgnon 1066 » porta
rono gli Inquirenti a Indivi
duare la « vinicola Borronl » 
del Pullara, dietro la quale 
si muoveva Liggio. L'ultimo 
colpo. 11 16 maggio '74: la 
cattura di Liggio nella sua 
abitazione di via Ripamonti. 

Con 11 «deposito degli at
ti » —- oltre 20 mila pagine 
contenute In 110 volumi — la 
parola passa ora al giudice 
istruttore. 

Maurizio Micheiini 

I 32 imputati 
e i reati 
contestati 

Ecco, nel dettaglio, le richieste di rin
vio a giudizio: 

Per ASSOCIAZIONE A DELINQUERE 
«allo scopo di commettere delitti contro 
il patrimonio e la persona, tra cui se
questri a- scopo di estorsione », a carico 
di: Luciano Liggio, Michele Guzzardl, 
Francesco Guzzardl, Calogero Guzzardl, 
Giuseppe Clulla, Salvatore Ugone, Giu
seppe Ugone senior, Francesco Taormina, 
Giuseppe Taormina, Giacomo Taormina, 
Gaetano Quartararo, Giuseppe Pullara, 
Agostino Coppola, Domenico Coppola, 
Ignazio Pullara, Nello Pernice. 

Per il SEQUESTRO DI PIETRO TO
RI ELLI, a carico di Luciano Liggio, Mi

chele, Francesco • Calogero Guzzardl, 
Giuseppe Clulla, Salvatore Ugone, Giu
seppe Ugone senior, Francesco, Giusep
pe e Giacomo Taormina. 

Per 11 SEQUESTRO DI LUIGI ROSSI 
DI MONTELERA, a carico di Luciano 
Liggio, Francesco Guzzardl, Giuseppe 
Ugone senior, Francesco, Giuseppe e 
Giacomo Taormina, Gaetano Quartara
ro, Giuseppe Pullara, Agostino Coppola. 

Per 11 SEQUESTRO DI EMILIO BA
RONI, a carico di Agostino Coppola e 
Domenico Coppola. 

Per DETENZIONE ABUSIVA DI AR
MI, a carico di Luciano Liggio, Giusep
pe Ugone senior, Francesco e Giuseppe 
Taormina. 

Per RICETTAZIONE, a carico di Lu
ciano Liggio, Francesco Guzzardl, Giu
seppe e Francesco Taormina, Salvatore 
Ugone. 

Per FALSO, a carico di Luciano Lig
gio, Giuseppe e Giacomo Taormina. 

Per SOSTITUZIONE DI PERSONA, a 
carico di Giuseppe Ugone senior, Gia
como Taormina. 

Per FAVOREGGIAMENTO PERSONA
LE, a carico di Giacomo Conlgliaro, 
Pietro DI Fresco accusato anche di uso 
di patente falsa. Lucia Parenzan, Giu

seppe Palma. 
Per FAVOREGGIAMENTO REALE, a 

carico di Francesca Busceml, Lucia Pa
renzan, Fausta Belloll, Giovanna Trapa
ni, Teresa Sorrentino, Mario Novali, 
Francesca Bllleci, Salvatore Cangiatosi, 
Maria Antonia Lipari. Giovanna Llvlgnl, 
Francesco Paolo Pollzzotto, Rosalia Sca
lici, Giuseppe Palma. 

Per FALSA TESTIMONIANZA, a cari
co di Pietro Tortelli. 

Per quanto riguarda Antonino Quar
tararo il P.M. chiede al giudice Istrut
tore che venga sospeso il procedimento 
a suo carico « per sopravvenuta infer
mità di mente». 

Il P.M. ha Invece chiesto il «proscio
glimento » a favore di Angelo Mario 
Carlessl (arrestato perché falsamente In
dicato da Pietro Tortelli come uno del 
carcerieri), Giorgio e Pietro Bayslak. 
Glancarla Ferri, Caterina Misltl, Girola
mo e Concetta Faraone, che escono dal 
processo. Richieste di proscioglimento da 
imputazioni minori riguardano Lucia Pa
renzan, Fausta Belloli, Giovanna DI Tra
pani, Michele Misltl, Teresa Sorrentino, 
Giovanni Taormina. Giuseppe Ugone ju
nior, Luciano Liggio, Giuseppe e Ignazio 
Pullara. 

Il tredicenne colpito a morte nell'inseguimento presso Milano 

Indiziati i due CC per 
l'uccisione del ragazzo 

& colloquio con la maestra di Gerardo DigKo: « La scuola speciale lo aveva 
già condannato all'emarginazione» • A lutto il paese dove viveva la famiglia 

Gerardo Disilo, Il ragazzo ucciso 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13. 

L'Inchiesta giudiziaria sul-
l'agghiacciante morte di Ge
rardo Digllo, 11 ragazzo non 
ancora quattordicenne ucci
so quasi certamente dal 
proiettile esplosogli contro da 
un carabiniere, ha fatto re
gistrare oggi pochi passi a-
vanti. L'unica novità è che 1 
due militi che si trovavano 
sul posto della sparatoria, Ro
berto Scaramuzza e Luigi Za-
non, sono stati — come vuo
le la legge in queste clrc./-
stanze — raggiunti da comu
nicazioni giudiziarie con la 
quali vengono Informati uffi
cialmente dell'apertura di un 
procedimento penale per o-
mlcidìo colposo. 

Il «riserbo» comunque, è 

Prodotti a Brescia, ritrovati dalla Finanza 

Cinque quintali d'esplosivo 
nascosti a Pian di Raschio 

Il grosso deposito, in ottimo stato di conservazione, pronto ad essere 
usato nella zona che fu campo dell'eversione nera - Serie di coincidenze 

L'AQUILA, 13 
Mezza tonnellata di esplo

sivo del tipo « H60 » prodot
to da una ditta di Brescia 
è stata rinvenuta dalla guar
dia di Finanza sulle monta
gne dell'Aquilano, presso Vi
gliano, un paesino distante 
pochi chilometri da Pian di 
Rasclno, la località dove 11 
30 maggio dello scorso anno 
1 carabinieri ebbero un con
flitto a fuoco con 11 gruppo 
terroristico di Giancarlo 
Esposti, Alessandro d'Intlno e 
Alessandro Danlelettl. 

L'esplosivo è stato rinvenu
to celato sotto uno strato di 
terriccio e pietre. E' confe
zionato In sacchetti di pia 
stlca rossi da un chilo e mez
zo e da un chilo e 100 gram
mi, insieme alla dinamite HflO 
prodotta dalla società esplo
sivi italiani (SEI), i finanzie
ri guidati dal colonnello Ive-
gnes comandante del gruppo 
dell'Aquila, hanno rinvenuto 

anche 70 detonatori ad azo-
tldrato di piombo della Mon-
tecatlnl-Edlson in cartuces 
metalliche protette da paglia 
e 3 metri di miccia a lenta 
combustione. 

Secondo l'appuntato Dei 
Finto della Guardia di Finan
za, che è uno di coloro che 
ha scoperto 11 deposito: « Lo 
esplosivo e l'altro materiale 
sono sufficienti a far saltare 
mezza città ». 

In effetti 1 490 chili (questo 
è il peso preciso della dina
mite rinvenuta a Vigliano) so
no un quantitativo ingiustifi
cabile per qualsiasi lavoro di 
cava o di tunnel. La legge 
consente alle ditte autorizza
te di avere in deposito non 
più di dieci chili per volta 
proprio perché si tratta di 
materiale pericoloso. Mezza 
tonnellata di questo partico
lare tipo d! esplosivo, che ha 
una elevata potenza anche se 
sotterrato, costituisce certa

mente un pericolo enorme. 
Non è solo un avvertimento 
formale quello che è stampi
gliato sul sacchetti rossi«Da 
non usarsi in ambienti gri-
soutuosl o polverosi ». 

Certo — dicono alla Guar
dia di Finanza dell'Aquila — 
chi ha nascosto l'esplosivo do
veva essere uno perfettamen
te consapevole del pericolo e 
al corrente del modo In cui 
la dinamite doveva essere 
conservata e usata. 

L'inchiesta volta ad accer
tare lo scopo al quale era 
stato destinato l'esplosivo e 
ad identificare coloro che lo 
hanno nascosto sembra 
a buon punto. Secondo alcuni 
la vicinanza del deposito con 
Pian di Rasclno potrebbe es
sere casuale, cosi come po
trebbe essere una coinciden
za il fatto che l'esplosivo pro
venga da Brescia, cioè dalU 
città da cui parti il com
mando di Esposti. 

d'obbligo. Alla stazione del 
carabinieri di Locate Triulzl 
cui appartenevano l due mi
liti che inseguivano 1 ragaz
zi In fuga, riusciamo spio a 
sapere che 1 tre giovani — 
due di 18, uno di 14 anni — 
fermati Ieri sera, sono stati 
rinchiusi al «Beccarla»; a-
vrebbero ammesso di avere 
rubato le due auto, su una 
delle quali col Digllo. tenta
rono la fuga. L'autopsia, ele
mento fondamentale dell'In
chiesta — sino a stasera non 
era stata ancora disposta. SI 
sa solo che i giovani arre
stati e 1 due carabinieri so
no stati sottoposti alla prova 
del « guanto di paraffina ». E' 
provato che i due militi han
no sparato; si cerca, eviden
temente, la conferma che 
hanno sparato anche 1 fuggi
tivi, sebbene né addosso a 
Digllo. né agli altri tre oggi 
Inviati al « Beccarla » siano 
state trovate armi. Nelle ma
ni degli inquirenti c'è solo un 
bossolo cai. 6.35 che « si pre
sume » proveniente dall'arma 
che uno del fuggitivi avrebbe 
usato sparando I due colpi 
«uditi» dal carabinieri. 

A Quinto Stampi, In via 
Mincio 12, lo stabile popola
re dove abita la famiglia Di
gllo, l'ingresso è parato a lut
to. In casa non c'è nessuno. 
Uscendo, Incontriamo la so
rella sposata di Gerardo che 
abita a Milano e ha saputo 
tutto molte ore dopo. Ci fa 
salire nella casa accanto do
ve abitano i parenti, nessu
no sa dove siano i genitori e 
gli altri fratelli. Zia e sorella 
di Gerardo non dicono mol
to e 11 poco che dicono è per 
affermare che si trattava di 
un ragazzo certo un po' irre
quieto, rovinato però dagli al
tri, da « quelli che venivano 
a cercarlo a casa e a scuo
la persino, e che erano mol
to più grandi di lui ». 

Torniamo In strada mentre 
rientrano I genitori e 1 fra
telli del ragazzo ucciso. Ma 
quando suoniamo, un attimo 
dopo alla porta di casa al 
primo piano, lo sbarramento 
è totale, l'invito a lasciarli 
in pace nel loro dolore, a non 
cercare notizie, « tanto per 
riempire I giornali » è deci
so: «Gerardo è morto, lo sa
pete come noi, lasciateci sta
re » e la porta si richiude. 

E' solo quando troviamo la 
Insegnante, signora Samara-
ti, che viene un chiarimento 
su quello che, già ieri è ap

parso come un momento cru
delmente decisivo nella tra
gedia di Gerardo Digllo, Il 
momento dell'emarginazione. 
L'Insegnante ci accoglie in 
classe. I ragazzi hanno ap
pena consegnato il tema: 
« Ricordo di un compagno di 
scuola ». Sanno tutti quello 
che è successo. La maestra ci 
porge uno del compiti che 
non ha ancora finito di cor
reggere. Parlando del modo 
In cui è morto Gerardo dice: 
« Io penso soltanto che sia 
stata commessa una cosa cru
delissima. Infatti non si può 
ammazzare un ragazzo di 13 
anni, anche se ha preso una 
brutta strada. Alla fine del
l'anno scolastico Gerardo fu 
mandato in un istituto di cor
rezione. Poi scappò ». 

«Certo — dice la maestra 
— quando io l'ho avuto, alla 
seconda elementare mentre 
aveva già più di 11 anni, Ge
rardo era stato "etichettato" 
come ragazzo "terribile". Non 
molto tempo fa avevo parla
to con sua madre, disperata 
perché per lei il problema 
rappresentato dal figlio era 
superiore alle sue forze ». Ma 
perché Gerardo era diventa
to un « problema »? Il ragaz
zo Iniziò la vita scolastica al
la «scuola speciale»; tu'-io 
questo per un ragazzo «dif
ficile » come lui, ma non cer
to caratteriale, fece si che 
egli si sentisse forzatamente 
« diverso ». 

«Quando io l'ho avuto con 
me — dice ancora la maestra 
Samarati, — se ho capito su
bito che era un ragazzo dal 
difficile carattere, ho capito 
pure che quello di cui più 
aveva bisogno era l'affetto 
della gente. Qui, sin dal pri
mo momento, pur sapendo 
già quali problemi rappre
sentava per sua madre, già 
sapendo di tutte le volte che 
aveva cominciato a scorazza
re con ragazzi più grandi di 
lui e già coinvolti in episodi 
di cui in genere si occupano 
ì carabinieri, non ho usato al
cuna differenza di trattamen
to nel suol riguardi. Gli ho 
fatto capire che, per me e 
per 1 suol compagni di classe, 
egli era uguale a tutti. E del 
primi frutti c'erano stati. Io 
credo che, se 11 fatto di essere 
considerato uguale agli altri 
fosse avvenuto prima, Gerar
do sarebbe stato quasi certa
mente un ragazzo recupera-
bile, come tanti altri ». 

Passi avanti nelle inchieste sulla morte del neofascista e sulla strage 

Incriminato un altro dell'eversione nera a Brescia 
Si tratta dell'autista del gruppo di Buzzi — Continuano intanto polemiche e incertezze per il « caso Arcai » 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA, 13 

Nonostante 11 « caso Arcai » 
le Inchieste sulla strage di 
piazza della Loggia e sulla 
morte del giovane neofasci
sta Silvio Ferrari saltato sul
la sua motoretta carica di 
esplosivo pochi giorni prima 
marciano a passi sicuri' pio-
prlo oggi è stato notificato 
mandato di cattura a un al
tro personaggio già compar
so nella vicenda e che costi
tuisce un Importante anello 
di congiunzione fra I due epi
sodi. 

L'incriminato è infatti An
tonino Guzzago, l'autista del 
gruppo legato a Buzzi. Fi
nora sembrava colpevole so
lo di favoreggiamento: ora è 
accusato proprio in merito 
all'uccisione di Silvio Ferrari. 

Intanto la notizia ufficiale 
dell'avvio dello procedura per 
11 trasferimento del giudice 
istruttore dott. Giovanni Ar
cai, deciso Ieri dal Consiglio 
superiore della magistratura, 
è stata al centro dei com
menti negli ambienti giudizia
ri di Brescia. Silenzio, invece, 

da parte dell'interessato; il 
giudice Arcai non si è presen
tato In ufficio stamattina, 
questa è, comunque, la « ver
sione » degli uscieri. 

« Ho appreso la notizia del
la decisione del CSM dal tele
giornale. La situazione è Illu
da » sono I commenti del pri
mo presidente della corte di 
appello Elio Consoli. « VI pos
so solo assicurare che nel li
mite delle mie possibilità fa
rò di tutto perché le due 
istruttorie restino a Brescia ». 

A una richiesta di conferma 
della sua Iniziativa tesa a mo
dificare le tabelle dell'orga
nigramma del tribunale che 
vedrebbe escludo dall'ufficio 
Istruzione 11 giudice Arcai, 
messo a disposinone o desti
nato ad altro incarico, il dott 
Consoli si e trincerato dietro 
11 solito « non posso rispon
dere ». In questo caso si trat
terebbe di un accorgimento 
tecnico per facilitare. In tem
pi brevissimi, la soluzione 
dello spinoso problema pro
vocato, come si sa, dall'avvi
so di reato per strage noti
ficato ad Andrea Arcai, 11 fi

glio diciassettenne de) giudice 
che indaga sulle SAM-Fuma-
galli. 

Il procuratore della Repub-
Mica Salvatore Maiorana, av
vicinato nel corridoio- della 
procura della corte d'Appello 
al termine di una riunione, ha 
rifiutato ogni commento alla 
decisione del CSM limitandosi 
a dire: «Le cose sono al pun
to di prima ». 

Arcai sarebbe dunque anco
ra al suo posto e nonostante 
l'avvio della procedura, non 
intenderebbe dimettersi. Fra 
1 due magistrati, nel tardo 
pomeriggio di mercoledì, vi 
è stato uno scambio di ve
dute che, stando ad indiscre
zioni, non si è svolto certa
mente su toni Idilliaci. In 
realtà si attendono, di ora 
in ora. le decisioni di Roma 
suila « modificazione tabella
re » già approvata, a quanto 
si sa, dalla commissione 'e-
ferente del CSM, e tuttora m 
attesa di una formale appro
vazione da parte del ministe
ro di Grazia e Giustizia. 

c. b. 

Il caso c h e costò la v i t a a l c o m p a g n o S p a m p i n a t o 

« AD OPERA DI IGNOTI » 
L'OMICIDIO DI TUMINO 

PALERMO. 13 
E' stata archiviata come « omicidio ad opera di Ignoti » 

l'uccisione del trafficante di antiquariato missino Angelo 
Tumlno, la cui oscura esecuzione con un colpo di pistola 
alla testa avvenne a Ragusa 11 26 febbraio 1972. Il ruolo del 
figlio dell'allora presidente del tribunale di Ragusa, Roberto 
Camprla. nel delitto (e 1 sospetti che da parte degli Inqui
renti si appuntarono su di lui) furono oggetto di una serie 
di servizi dedicati all'argomento dal nostro compagno Gio
vanni Spampinato, corrispondente dell'Unità, che vide In 
tutto ciò un Inquietante spaccato di certi ambienti della so
cietà ragusana, una battaglia che gli costò la vita, troncata, 
come è noto, con una atroce esecuzione eseguita dallo stesso 
Camprla. 

La sentenza conferma In parte la validità del dubbi di 
Spampinato. Camprla, insieme ad un altro trafficante amico 
di Tumlno, il 55enne Giovanni Cutrone, è stato infatti rin
viato a giudizio per falsa testimonianza. Notato da una 
donna In compagnia del Tumlno poche ore prima del delitto, 
aveva sempre negato questa circostanza. 

In una banca del Catanese 

Tre rapinatori 
con ostaggi 

si arrendono 
dopo sei ore 

Sorpresi da due carabinieri mentre si accingevano a com
piere il colpo si erano asserragliati nell'istituto di cre
dito • Dopo lunghe trattative hanno deposto le armi 

Nostro servizio 

BIANCAVILLA, 13 
Solo dopo oltre se! ore di 

viva tensione e di estenuanti 
trattative, tre giovani bandi
ti catanesl. che tenevano In 
ostaggio nella Banca di cre
dito di Blancavilla — un gros
so centro agricolo a 30 chilo
metri da Catania — quattro 
impiegati e tre clienti, si so
no arresi alle forze di polizia 
Alle 16.15 Antonino Scluto. 22 
anni Carmelo Raclti 20 anni, 
e Costanzo Montalto 22 anni, 
hanno aperto 11 cancello di 
Ingresso della Banca e hanno 
deposto le armi. 

Tutto è cominciato alle 10 
di stamane quando il com
mando ha fatto irruzione nel
l'Istituto di credito di via Vit
torio Emanuele per compiere 
una rapina. Ma le mosse dei 
banditi sono state scorte da 
due carabinieri di passaggio 
ed è scattato cosi l'assedio 
durato sei lunghe ore. Alla 
vista del carabinieri, 1 bandi
ti che già si apprestavano a 
fuggire con 1 soldi in mano, 
hanno fatto dietrofront e si 
sono rinchiusi nella banca te
nendo le armi puntate contro 
gli ostaggi. L'allarme ha mes
so in movimento tutte le for
ze di polizia disponibili a Ca
tania. Blancavilla. nel volge
re di pochi minuti, si è riem
pita di poliziotti, carabinieri 
tiratori scelti e agenti del 
gruppo cinofilo. Sono comin
ciate cosi le trattative che 
hanno avuto fasi drammati
che. 

I tre banditi (un quarto 
complice. Orazio Graziano, 22 
anni è stato arrestato mentre 
tentava di fuggire) non vole
vano arrendersi. Anzi, per te
lefono (quello del circolo della 
società agraria attiguo alla 
banca trasformata In quar
tiere generale di polizia e ca
rabinieri) hanno dettato le lo
ro condizioni. « Dateci cento 
milioni e una potente mac 
china altrimenti non uscia
mo » hanno gridato al tele
fono. 

SI comincia a temere per 
gli ostaggi. Il presidente del
la Banca Pietro Salomone. 11 
vice direttore Nino Branca-
to 11 cassiere Giuseppe Sa
lomone e 1 ragionieri Vlncen 
zo Raplsarda e Mario Torna
seli). CI sono anche I clienti 
Leopoldo Terreno. Pasqualino 
Milazzo e una anziana signo
ra. I banditi sembrano parla
re volentieri con gli ostaggi 

1! rassicurano che non faran
no del male. Peccato — di
cono — che ci è andata ma
le e ci siete di mezzo voi », 

Ma di una sola cosa la pò 
lizia è certa: non s! tratta 
di banditi esperti e per que
sto si teme che possano la
re un colpo di testa. I tre 
giovani banditi Insistono sulla 
richiesta iniziale, ma questa 
volta vogliono solo la macchi
na, non più I soldi. Il procu
ratore Torres! risponde che 
questa richiesta e Inaccet
tabile. 

Il procuratore si impe
gna personalmente che se i 
banditi si arrenderanno que
sto sarà tenuto in debito con
to per il processo. Solo dopo 
cinque ore. alle 15. si intra
vede uno spiraglio per la con
clusione pacifica della vicen
da La folla viene allontana
ta di alcune cestinala di me-
tri dall'Ingresso della banca-
Inizlano le ultime trattative, 
affannose per la resa. SI 
tratta non più attraverso il 
telelono ma direttamente dal
la porta di ingresso. 

I banditi si lasciano convin
cere Vogliono che entrino nel
la banca solo 11 magistrato e 
11 questore. SI apre un can
cello L'assedio finisce. La folla 
preme per vedere In faccia 
I tre giovani che vengono ca
ricati sul cellulare. A carabi
nieri e poliziotti saltano 1 ner
vi e offrono uno spettacolo 
non certo edificante ostaco
landosi a vicenda per avere 11 
« privilegio » di arrestarli. 

Diego Roveta 

Ucciso 
in uno scontro 
dai carabinieri 

FOGGIA, 13 
Un pregiudicato di 40 an

ni, Savino Olando, di An-
dria (Bari) , è stato ucciso 
durante un conflitto a fuo
co con I carabinieri sul lito
rale garganlco. L'uomo, spe
sato con tre figli, era stalo 
denunciato per estorsione, 
tentativo di rapina ed altri 
reati nonché assolto per In
sufficienza di prove, dalla 
Corte di astlae di Bari , dal
l'accusa di omicidio ad asso
ciazione per delinquere. 

Arrestati il commercialista e due complici 

Una vera e propria 
«esecuzione» 

il delitto di Milano 
La vittima era il cassiere del sequestro Lapin - Tre 
killer assoldati per eliminare il dipendente dell'AEM 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 13 

Nonostante lo stretto riser
bo di polizia e magistratura, 
sembra certo che Alberto Ro-
driguez Corona, l'uomo ucciso 
a colpi di pistola lunedi se
ra In piazza Salgari, era uno 
dei « cassieri » dell'» anonima 
seq cestri ». 

Nuovo colpo di scena nelle 
indagini suu uccisione di Al
berto Roanguez Corona, Io 
esattore della banda cne ha 
sequestrato Lorenzo Peregri-
ni-L,apin: il commercial.sta 
Gregor.o Marlconda, di 84 an
ni, che si trovava assieme al 
Corona al momento dell'ag
guato e ette e stato a sua vol
ta leggermente lerilo. è sta
to arrestato per ricettazione e 
concorso in omicidio a scopo 
di rapina. Il provvedimento 
è stato preso dal magistrato 
inquirente, il dottor Piromal
lo, questa mattina all'alba, 
al termine di un lungo in
terrogatorio del Manconda 
negli urtici della questura. 

Gregorio Martconda che 
aveva ricevuto un colpo di 
striscio ad una gamba, era 
sparito da piazza Salgari, 
teatro dell'omicidio, appro
fittando della confusione se
guita alla sparatoria Erano 
le 16,40 ma 11 Marlconda si 
presentava al Policlinico per 
farsi medicare solo poco pri
ma delle 23; ai sanitari )1 
commercialista. In un primo 
tempo, aveva detto di essere 
stato ferito da due scono
sciuti ed ha aggiunto di non 
sapere per quale motivo; poi 
ha ammesso di essere stato 
coinvolto nella sparatoria di 
piazza Salgari. 

Convocato Ieri In questura 
come testimone. Gregorio Ma
rlconda. nel corso della de
posizione è diventato un in
diziato in stato di fermo e. al 
termine dell'interrogatorio, è 
stato arrestato. Ecco la rico
struzione della complessa vi
cenda che ha portato all'ar
resto del Manconda dopo 
11 pagamento del riscatto ed 
11 ritorno a casa di Lorenzo 
Lapin. Alberto Rodrlguez Co
rona che. sia nel corso delle 
trattative con l'avv Rlzro 
(legale della famiglia Pere
grini) sia quando si è recato 
nell'ufficio dell'aw Cordara 
per ritirare il riscatto si pre

sentava come 11 csignor An-
scimi ». prese contatto con 
Gregorio Marlconda per rici
clare il denaro « sporco ». 

Il Manconda disse al Ro
drlguez Corona che per com
piere l'operazione doveva al-
ridarsi a due sue conoscenze, 
Augusto D Agostini e la mo
glie Dolores Tommasinl. Il 
nome del D'Agostini non e 
nuovo alle cronache milane
si, il figlio della coppia era 
stato arrestato due anni fa 
come componente della fa
mosa « banda degli studenti », 
tutta costituita di giovanili-
mi e che aveva portato a ter
mine una serie di rapine. 

A quanto pare il Marlcon
da. con il D'Agostini e la 
Tommasinl si accordarono 
per eliminare l'Impiegato del
l'azienda elettrica cui I com
ponenti della banda del ra
pitori avevano affidato an
che quelle somme che spetta
vano loro per il riciclaggio. 
Sarebbero stati il Tommasinl 
e la D'Agostini ad assoldare 1 
ire ktllers che, martedì sera, 
hanno sparato cinque colpi 
contro il Rodriguez Corona 
uccidendolo. Uno dei tre uo
mini avrebbe poi sparato un 
colpo da un metro di distan
za colpendo di striscio 11 Ma
nconda. solo per fornirgli un 
alibi. 

Augusto D'Agostini e la mo
glie sono già nelle mani della 
polizia in stato di fermo, sot
to l'accusa dì concorso In 
omicidio a scopo di rapina. 

A rintracciare i due cosi 
come a ricostruire le varie 
fasi che hanno portato all'uc
cisione di Alberto Rodrlguez 
Corona, è stata la stessa 
équipe di Inquirenti, compo
sta da polizia e carabinieri 
che. fin dall'inizio, hanno se
guito le indagini sul caso Pe-
regrinI-Lapin II capitano Di-
gatl e il dott DI Molletta, 
coadiuvati da colleglli della 
Crlmlnalpol e da un nutrito 
gruppo di sottufficiali, sono 
anche giunti a locali77are 
l'appartamento di tre locali 
più servici, in uno stabile 
piuttosto vecchio alla Città 
desìi studi 

Le indagini sono indlri7?a-
te ora verso l'arresto dei com
ponenti la banda che ha uc-
c s o Alberto Rodriguez Co
rona. 

Mauro Brutto 


